Cara signora,

Voi siete scrittrice ed è con virtuosità che esprimete la vostra indignazione verso i cristiani d’oriente. Vi prendete la pena di ricordare le vostre lettere di credito di cui la più incisiva è che siete la moglie di un martire. Il preambolo autobiografico e la bella scrittura dagli accenti danteschi non cercano tanto di persuadere i vostri lettori ma a dissuadere quelli che si sognerebbero di replicarvi. Non solo il vostro scritto spazza via di un sol colpo tutta opposizione della plebe cristiana alla vostra versione dei fatti ma dissuadete gli stessi nostri prelati d’esprimersi al punto di chiudere la vostra requisitoria con un tonitruante “tacete “alle eminenze che non si sono ancora espresse: “Greci e Armeni ortodossi, Armeni cattolici, siriaci e giacobiti, caldei e altri”.

Cara signora mi associo al vostro lutto per il vostro caro e indimenticabile marito. Che il vostro dolore sia ancora vivo è comprensibile. Che voi siate in connivenza affettiva e militante con l’incomparabile Michel Kilo non mi sorprende affatto. Ma, credete che il vostro zelo per la libertà d’espressione e la democrazia in Siria sul fondo della vostra sofferenza, siano sufficienti per proclamarvi giudice supremo dei cristiani d’oriente, della loro etica e anche dei loro pastori? Non è superare il limite della libertà degli altri?

Cercando di non essere paralizzata dalla vostra requisitoria che, in certi passaggi, ha il gusto acre dell’offesa e, passando oltre i propositi diffamatori dei vostri apostrofi, quale linea di condotta posso io assumere che meriti il vostro satisfecit? Ce cosa rimproverate veramente ai nostri pastori e ai cristiani? E’ difficile seguirvi e di conservare dal vostro discorso un orientamento costruttore.

La vostra diatriba infiammata sembra puntare unicamente a discreditare i cristiani e i loro pastori. In luogo di aprire una via per la loro riabilitazione, voi li gettate senza attenuanti alla condanna. Ma la vostra virulenza ha premesse che buttano sabbia sugli occhi. Con i miei fratelli, sorelle e i nostri pastori io mi sento decredibilizzata. Per questo intendo elucidare, nel vostro testo, quello che è disinformazione.

Innanzitutto dite voi stessa che sino a ieri eravate una “pro” del regime alauita. E’ uno schiaffo a tutti coloro che hanno sofferto le esazioni di questo regime quando, sostenuto o per lo meno tollerato dalle grandi potenze per controllare il Libano, ha ucciso nel sangue la ribellione del popolo e dell’armata libanese reclamante l’indipendenza. Costretto ad evacuare le sue truppe che occupavano il Libano dopo due decenni il presidente Bachar ha riconosciuto gli errori del passato. Non è sotto il controllo siriano che vostro marito è stato rapito e ucciso? E voi avete continuato a credere nella “protezione” di questo regime ai cristiani? Perché non vi siete sollevata con noi, signora ?! O più tardi, quando i vescovi maroniti con il loro patriarca alla testa hanno pubblicato la loro famosa dichiarazione rivendicando l’indipendenza del Libano?

Ma voi eravate lontana dalla scena libanese come da quella siriana e oggi è un modo ben inopportuno e, perdonate, arrogante, che prendete partito per una causa che volete imporci “manu militari”.

Appena arrivata a Damasco il 22 Agosto 2011 avete avuto a cuore di enumerare le atrocità commesse nelle ultime 48 ore. Da dove prendete le informazioni se non da Rami Abel Rahman, nel suo osservatorio sui diritti umani un vero emulo dell’infaticabile Al Jazirah, sorella di latte di Al Arabya e Al Hurra e delle loro cugine europee BBC e France 24 ? Non vi prendete la pena di dire quali sono queste atrocità e che le ha perpetrate, perché nella vostra mentalità è superfluo. Il regime è incriminato, i manifestanti canonizzati, diabolizzati coloro che non adottano questa visione manichea.

Voi lanciate anatema ai cristiani che hanno aperto due locali notturni ad Aleppo e che hanno avuto il gusto di ballare! Ecco una prova che la nostra libertà è spiata e che siamo entrati, sotto la vostra egida in un’era totalitaria come ai peggiori momenti dei Taliban.

Ma non siete andata a fare una passeggiata a Mazzeh o sull’autostrada di Aleppo in un qualsiasi pomeriggio nei giorni che avete passato in Siria, cara signora?

Avreste visto famiglie mussulmane fare più ni, cantare e ballare la vita. E’ stupefacente che menzionate solo i cristiani tra la popolazione che continua a sopravvivere nonostante gli avvenimenti.

Voi ci incriminate per incoscienza, noi e i nostri pastori, per non esserci espressi sulle esazioni, non aver fatto suonare le nostre campane per far sentire la nostra disapprovazione, o di fronte alla interminabile successioni di morti per reclamare la giustizia.

Ecco infine una indicazione che tiene la strada! Voi volete che i cristiani prendano la parte di chi reclama libertà e giustizia? Ai vostri ordini! Avete solo la bontà di orientarci verso il gruppo che vi sembra appropriato?

Dobbiamo unirci ai fratelli mussulmani di Hama ? I salafisti di Jisr El Changour ? Gli sbirri di al Qaida alla frontiera con l’Irak o i discepoli dello sceicco Arour a Damasco ? C’è solo l’imbarazzo della scelta!

In quel momento voi volete certamente che i cristiani scambino la croce per la mezzaluna, il vangelo con il corano e che manifestino qualche venerdì al grido di Allah è grande, o meglio “ Jihad”? Inizio della guerra santa? Voi sognate, senza dubbio, per solidarietà, che essi autoproclamino la loro empietà originale gridando con i loro fratelli fondamentalisti, “gli alauiti alla tomba e i cristiani a Beirut”.

Se la vostra apertura culturale non è pervenuta a tanta condiscendenza, senza dubbio preconizzate che la nostra adesione ad un gruppo liberale dissidente. Sarà quello che obbedisce alla filosofia di un Borhan Ghalioun o alla vendetta di un Abel Halim Khaddam ? A meno che, vicina agli alauiti, non ci consigliate di raggiungere la truppe di Rifaat El Assad la cui dissidenza l’ha certamente ripulito di tutto quello che aveva di ancor più odioso della tirannia di suo fratello.

Può essere che il vostro senso altruista vi porti a seguire i nostri fratelli kurdi? Perché no? Perché non adottare il turbante e i baffi e militare per una patria curda con gli accenti gutturali del dialetto di Solimano?

Non c’è dubbio che i cristiani dovrebbero raggiungere semplicemente i contingenti di Michel Kilo. Permettetemi però di segnalarvi che voi lo trattate come un imprudente, che va tutto solo a “forzare la mano e persino torcere il braccio “al povero presidente Assad appena investito della sua carica. Dettaglio che ci insegna sul fallimento della prima primavera di Damasco e la ragione per cui il nostro venerato veterano rivoluzionario è finito in galera.

Dovremmo di fronte alla frantumazione dell’opposizione formare un nostro gruppo? In questo caso quale libertà ci consigliate di rivendicare, quale giustizia reclamare nei confronti dei nostri fratelli? Intendo i militanti tra loro.

Quale democrazia invocare quando la “maggioranza” vi obbliga a scegliere l’Islam o partire? Siamo arrivati ad un tal fanatismo che un superiore dedito al dialogo cristiano-mussulmano ha domandato ai fedeli di Qara di vendere i loro beni e di partire per lasciare che i loro fratelli mussulmani abbiano campo libero di vivere la loro fede senza ostacoli (sic!).

Come fare, per esempio, con il giogo della sharia, per noi che professiamo un’altra religione? Ci aiuterete a scendere in piazza per domandare che ci restituiscano le nostre scuole, che ci permettano come per i nostri cari Imam fanno nelle scuole coraniche per la loro, di proclamare la nostra fede cristiana e di diffonderla?

Credete che la rivoluzione in Siria possa dirigersi verso questi sbocchi? Se me l’assicurate sarò la prima a scendere per strada a gridare “libertà, eguaglianza, giustizia “per i cristiani dal momento che la carità comincia da se stessi. Ma non manifesterò perché un regime totalitario laico sia soppiantato da un regime religioso. 

Comunque, esaminando bene il vostro discorso, voi non ci chiedete di partecipare alle manifestazioni – che possiamo aggiungerci noi che non siamo che un pugno di cui non ci si fida – ma di suonare a morto delle vittime dell’oppressione. Anche qui c’è un qui pro quo. Quali vittime dovremmo piangere? Per chi suona la campana?

Per quelli che sono caduti sotto i colpi ciechi e odiosi degli insorti (come il nostro muratore, sunnita di Hama, ha visto uccidere suo cugino da un fratello mussulmano che l’accusava di non essere dei loro, o il padre di un nostro residente, alauita, il cui figlio è stato colpito mortalmente e il suo taxi messo fuori servizio da dei militanti sunniti furiosi di scoprire che osava circolare bella zona delle loro attività militari. Chi piangere? I giovani cristiani uccisi da un’orda di fanatici a Yabrud o a Qusayr ? Le centinaia di vittime delle forze dell’ordine massacrate, sfigurate, torturate? Le donne alauite stuprate? Volete che piangiamo i terroristi barbuti di Homs, drogati al punto di non sentire più il dolore, che tirano su tutto quello che si muove, affiancati da donne afgane esperte nello smembramento dei cadaveri? Alcuni, lo diciamo con dispiacere, sono morti per aver voluto massacrare le popolazioni civili di Bab Esbah. Le forze dell’ordine hanno finalmente ricevuto il permesso del presidente Assad di tirare “solo per autodifesa”.

Se volete venite da noi e vi faremo incontrare giovani che hanno vissuto le manifestazioni “pacifiche”, infiltrate da intrusi armati che sparavano a volte contro le forze dell’ordine e a volte contro i manifestanti per provocare la risposta e il ciclo della violenza. Per queste vittime innocenti credo che bisogna piangere come per tutte le vittime delle manipolazioni collettive.

Fuori dubbio, troppo affaccendato per ricevervi, il signor Kilo non vi ha messo al corrente dell’ultima decisione dell’opposizione.  Preoccupata di perdere terreno ha deciso di ricorrere alle armi. Alla vigilia di una guerra civile chi volete che piangiamo?

Voi avete vissuto l’ingiustizia e l’incomprensione del mondo. Non vogliate infliggerla a noi.

Massimo dell’intolleranza per una signora che chiede libertà d’espressione in Siria: dopo il vostro verbo solenne e patetico, voi non tollerate che un silenzio ossequioso da parte di coloro che voi siete riuscita a intimidire o il silenzio dell’ostracismo per chi avrebbe ancora la velleità di rispondervi.

Bella democrazia ove non solo quelli che si esprimono sono linciati ma ove l’invettiva si rivolge a quelli che non l’hanno ancora fatto.

Quale sia la fiamma che vi anima, imprigionata da ferite mai cicatrizzate, non può obbligare all’omertà i vostri correligionari a profitto di rivendicazioni falsamente democratiche, seguendo un consenso internazionale falso che vuole destabilizzare la regione.

Io spero che, con l’aiuto di cambiamenti, i cristiani possano integrare in quanto cittadini una vera rivoluzione che cambi il viso pietrificato e obsoleto del mondo arabo. Allora saremo felici di essere dalla stessa parte per la buona causa, la vera
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